
Il vaso di Pandora…

La mattina di martedì 16 dicembre siamo stati sorpresi
da un’ondata di perquisizioni e di arresti… Sorpresi? Inu-
tile mentire. Riprendiamo dall’inizio. La mattina del 16
dicembre non siamo rimasti sorpresi. La polizia autonoma
catalana, i Mossos d’Esquadra, la Guardia Civil e gli agen-
ti giudiziari della Audencia Nacional* sono partiti all’as-
salto di oltre una decina fra abitazioni e spazi anarchici
a Barcellona, Sabadell, Manresa e Madrid, col loro arma-
mentario di perquisizioni, arresti, sequestro di materiale
di propaganda ed informatico, approfittando dell’occasio-
ne per rivoltare tutto e saccheggiare, utilizzando tutti i
corpi antisommossa della Brigata Mobile dei Mossos d’E-
squadra nella vecchia Kasa della Muntanya, uno spazio
occupato che ha appena festeggiato i suoi 25 anni.

Secondo la stampa, che ha come di consueto mostrato
il suo ruolo di portavoce delle veline poliziesche, l’obietti-
vo di questi arresti è disarticolare «un’organizzazione cri-
minale con finalità terroristiche e dal carattere anarchico



violento». Benché sia facile ripetere la solita frase fatta,
lo faremo ancora una volta: la sola organizzazione crimi-
nale che cerca di terrorizzare le persone col suo carattere
violento è lo Stato con i suoi tentacoli: la stampa, l’appa-
rato giudiziario, i suoi corpi repressivi e i suoi politici, da
qualsiasi parte provengano.

Perché questa repressione non ci sorprende? Per-
ché ce l’aspettavamo

Non si tratta di atteggiarsi a fare gli oracoli, niente di
tutto ciò, solo di saper leggere tra le righe, e a volte let-
teralmente, gli avvenimenti. Com’è già avvenuto con la
detenzione di altri compagni l’anno scorso, da tempo ven-
gono orchestrate retate come quella di martedì contro gli
ambienti libertari ed antiautoritari. E anche se le varie re-
tate non sono mai state così vaste, hanno comunque mes-
so in evidenza un orizzonte disseminato di situazioni del
genere.

Operazione «all’italiana»
Da circa due decenni l’ambiente anarchico della vicina

Italia deve far fronte di tanto in tanto, e sempre più re-
golarmente negli ultimi anni, a macro-operazioni simili a
quelle di martedì. Non solo perché si tratta di retate simul-
tanee con perquisizioni di diverse abitazioni, ma anche a
causa dell’utilizzo di nomi facili da ricordare e dotati di
un certo humour nero, come nel caso di questa operazio-
ne, chiamata Pandora poiché nello specifico, secondo ciò
che la stampa ha ripreso dalle sue fonti giudiziarie, «era
un contenitore che, per i numerosi timori che avevamo, era
impossibile aprire». Con «numerosi timori», si riferiscono
a diverse azioni avvenute negli ultimi anni in tutto il terri-
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torio dello Stato spagnolo. Per tornare alle operazioni ita-
liane, basterebbe ricordarne qualcuna degli ultimi anni,
come l’Operazione Thor, il cui nome riguardava l’accusa
di una serie di attacchi a colpi di martello contro banco-
mat e altri uffici; l’Operazione Ixodidae, che si riferisce al
nome tecnico della famiglia delle zecche, il modo con cui
i fascisti si rivolgono a comunisti e ad anarchici; o altre
come Ardire, Cervantes, Nottetempo, ecc.

Oltre alla procedura e alla nomenclatura, un altro fat-
tore che ci ricorda molto il vicino paese è il ruolo della
stampa, grazie alla quale abbiamo capito ciò che stava
per accadere. Da circa tre anni, o poco più, la stampa spa-
gnola ha avviato una campagna per preparare il terreno
in modo che operazioni del genere siano non solo possibi-
li, ma anche prevedibili. Puntando il dito su ambienti, e
talvolta anche su precisi spazi e persone con nome e co-
gnome, o collettivi, ecc. essa cerca di costruire un’immagi-
ne caricaturale e uno strano nulla di un nemico interno
che, benché ciò sia abituale da diverso tempo, ha assun-
to negli ultimi anni i caratteri più specifici dell’«anarchico
violento», dell’«insurrezionalista», dell’«antisistema che si
infiltra nei movimenti sociali», eccetera.

Il fiasco cileno
Il 2010 è stato un anno glorioso per lo Stato cileno. Se-

bastian Piñera, di destra, imprenditore e quarto uomo più
ricco del paese, oltre ad essere eletto presidente, ha or-
chestrato un’operazione poliziesca, mediatica e giudizia-
ria contro l’ambiente antiautoritario con oltre una deci-
na di perquisizioni ed arresti – conosciuta come Opera-
zione Salamandra, ancor più nota come «Caso Bombas»,
in quanto partiva dall’inchiesta su una serie di attentati
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esplosivi degli anni precedenti – e la creazione attraverso
l’immaginario poliziesco di una macro-struttura gerarchi-
ca di una presunta rete incaricata di tutti quegli attentati:
un circo che non solo ha indebolito l’immagine dello Sta-
to, oltre a farlo cadere nel ridicolo, ma che ha soprattutto
messo in evidenza la grossolanità delle procedure investi-
gative, che comprendono la falsificazione di prove, il ricat-
to e le pressioni per ottenere informazioni o “pentiti”, pos-
sibilità, ecc. Il processo è cominciato col rilascio di tutte
le persone coinvolte e una sete di vendetta da parte dello
Stato cileno contro il movimento e le persone mescolate
nell’inchiesta.

Un anno dopo la finalizzazione di quella farsa che era
il «Caso Bombas», e attraverso un’altra operazione da que-
sta parte dell’oceano, i ministeri, i giudici e gli sbirri spa-
gnoli e cileni hanno lavorato di concerto su un nuovo caso.
Mónica Caballero e Francisco Solar, entrambi persegui-
ti prima nel «Caso Bombas», vengono arrestati a Barcel-
lona, dove vivevano allora, con altre tre persone che più
tardi sono state dichiarate estranee, con l’accusa di aver
posizionato un congegno esplosivo nella basilica del Pilar
a Saragoza, cospirazione in vista di realizzare un analogo
atto e appartenenza ad una presunta organizzazione ter-
rorista. Questi compagni sono attualmente in carcere pre-
ventivo, in attesa di un processo di cui si ignora la data, e
inoltre non sappiamo in cosa il loro processo sarà alterato
da questa nuova ondata repressiva.

La situazione è più o meno conosciuta da tutti e tutte, e
se siamo certi di qualcosa, è che i recenti arresti servono a
dare corpo ad una operazione che non sta in piedi da sola.

Un caso?
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Alcune ore prima degli arresti di martedì, il governo
spagnolo amplificava nei media il fatto che «i ministeri
dell’Interno spagnolo e cileno aprono una nuova fase di
collaborazione rafforzata nella lotta contro il terrorismo
anarchico». Lo scorso lunedì 15 dicembre, il ministro del-
l’Interno spagnolo, Jorge Fernández Diaz, ha incontrato in
Cile il vicepresidente e ministro dell’Interno cileno Rodri-
go Peñailillo, nel palazzo della Moneda, sede del governo
a Santiago del Cile. «Nella lotta contro il terrorismo il Cile
troverà nella Spagna una solida alleata», si gargarizzava
lo spagnolo, mentre riceveva la Gran Croce dell’Ordine del
Merito cilena, «la più grande onorificenza di merito civile
del paese», secondo la stampa, un trofeo che lo Stato cileno
concede nello specifico per il lavoro poliziesco e come prez-
zo per l’arresto dei compagni Mónica e Francisco lo scorso
anno.

Oltre a questi prezzi e a questi elogi, Fernandez il bot-
tegaio ha venduto un po’ della sua mercanzia: perfezio-
namento poliziesco e giudiziario, materiale repressivo di
vario tipo, eccetera.

E ciò che accadrà…
Quale sarà il prossimo episodio repressivo? Lo ignoria-

mo. Finora non si sa quasi nulla della situazione dei nostri
compagni e compagne, di cosa siano accusati esattamente,
a quali misure repressive saranno sottoposti, se li attende
il carcere preventivo, ecc.

Ciò che è certo, è che questa operazione non è un fat-
to isolato, ma piuttosto un ulteriore anello di una cate-
na. Una catena repressiva a volte brutale e a volte sottile,
in cui potrebbero rientrare le nuove leggi (basti pensare
alla recente Ley Mordaza), l’attacco condotto contro
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i senza-documenti con retate razziste sempre più
imponenti, la brutalità poliziesca, o ancora l’aspi-
razione a gestire la miseria e ad amministrare la re-
pressione (che dopo tutto è ciò che fa lo Stato) da
una parte della pseudo-sinistra (con Podemos in te-
sta) ridotta in modo sempre più evidente ad una parodia
di se stessa. Espulsioni abitative, pestaggi fascisti, recru-
descenze legali e punitive di ogni sorta, giochi di specchio
nazionalisti e socialdemocratici, è ciò che ci delinea il pre-
sente. Non c’è nulla di peggiore da aspettarsi: il peggio
non è mai iniziato. La gamma di possibilità dell’antiter-
rorismo spagnolo è un minestrone. È là, bene in vista, a
ricordarci che per lo Stato la lotta è sinonimo di terro-
rismo. Funziona come uno spauracchio. Dovremmo farci
spaventare?

Lo Stato e i suoi agenti affermano di aver aperto il vaso
di Pandora. Nella mitologia greca, Pandora è l’equivalente
della biblica Eva. Con la misoginia caratteristica delle due
mitologie, Pandora apre il suo vaso come Eva mangia la
sua mela, liberandone tutti i mali contenuti.

Noi siamo in grado di creare la nostra narrazione e di
sbattercene della loro mitologia di merda se vogliamo. La
nostra storia è differente. Il «vaso» che questa operazione
repressiva ha aperto ci esorta ad agire, a non abbassare
la guardia, a prestare attenzione ai loro prossimi movi-
menti. Ci fa pensare e ripensare al mondo che vogliamo e
alla distanza tra questo mondo e il loro. Ci porta a vedere
l’urgenza di agire, di andare avanti.

Le compagne e i compagni arrestati fanno parte di di-
versi progetti, spazi, collettivi, ecc. ed è molto importante
che questi non ne risentano, che la rovina (in ogni sen-
so del termine) che queste situazioni solitamente genera-
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no non induca all’impotenza e alla paralisi. Affermiamo
sempre che «la migliore solidarietà è continuare la lotta».
D’accordo. Ma cosa significa nella pratica? Ribadiamo an-
che che «chi tocca uno di noi, tocca tutti e tutte». Ciò è
stato dimostrato dalle risposte e dalle manifestazioni che
hanno avuto luogo in differenti luoghi, così come il calore
incondizionato di chi è rimasto fuori.

Se siamo sicuri di qualcosa, è che le compagne ed i com-
pagni detenuti possono sentire questo calore che passa ol-
tre le sbarre e l’isolamento, perché è il medesimo calore
che loro stessi hanno saputo dare in altre occasioni.

Barcellona, 18 dicembre 2014

Note
* L’Audencia Nacional è un tribunale supremo che si

occupa, tra le altre cose, di tutte le inchieste dell’antiter-
rorismo in Spagna.

** La Ley Mordaza è la nuova legge sulla sicurezza
pubblica in Spagna, che limita i “diritti fondamentali”, fis-
sa le quote dell’immigrazione, criminalizza le occupazio-
ni di immobili e nelle strade, ecc. Diverse iniziative so-
no previste in questi giorni contro l’attuazione di questa
legge.

*** Podemos è un’organizzazione di sinistra nata dal-
l’incontro dei politicanti dei resti del movimento 15M [in-
dignados] e della sinistra trotskista, che si presenta alle
elezioni e pretende di rappresentare l’alternativa ai poli-
tici liberali.

[trad. da Contrainfo]
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